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     Il giornalista del corriere della sera Ettore Mo da oltre vent’anni si occupa di politica estera e il suo lavoro lo conduce in zone calde del mondo dove i bambini sono le vittime principali e più numerose di guerre e di rivoluzioni. Secondo la sua filosofia, per un giornalista l’importante è essere sul posto, vedere con i propri occhi, poter ascoltare i testimoni di quanto è accaduto e poterlo riportare in prima persona. Il tema che ha trattato durante il convegno è stato “il popolo dei bambini che vivono nell’ombra”,con esso ci ha fornito una panoramica sulle condizioni di miseria e sofferenza in cui vivono molti bambini in alcuni Paesi.

    Prendendo spunto dal suo intervento abbiamo approfondito il fenomeno dello sfruttamento dei minori attuato nelle forme della prostituzione, dei bambini soldato, del lavoro minorile nelle miniere. Successivamente ci siamo soffermati sulle cause che hanno determinato la condizione di povertà e di carestia in alcuni Stati sottosviluppati.  

    Nell’odierno Bangladesh il giornalista racconta di aver toccato con mano uno dei problemi più gravi che riguardano l’infanzia: un tasso di analfabetismo tra i più alti nel mondo, che colpisce soprattutto il “weep children”- figli di prostitute- che nascono nei bordelli, che non conoscono nemmeno il volto del loro padre e che sono condannati all’analfabetismo.

L’accattonaggio e la prostituzione sono l’ultima risorsa di questo maxi esercito di minori alla deriva. Essi, infatti, finiscono ad essere sfruttati dagli adulti nei bordelli e, nel caso di molte ragazzine, come serve in casa private, in cui oltre a lavorare devono sottostare in silenzio agli abusi che subiscono dai loro aguzzini.

Secondo l’Unicef i minori che si prostituiscono in Bangladesh sarebbero diecimila, ma i dati emersi da altre indagini parlano di 90mila.

    In Brasile,continua Ettore Mo, sono 7 milioni i bambini che vivono in strada. In media quattro di essi sono assassinati ogni giorno da gruppi di sterminio o dalla polizia. Sempre in Brasile, cinquecentomila bambini, poveri e soli, subiscono abusi sessuali e i loro carnefici sono per lo più turisti in cerca di evasione, per la maggioranza europei. 
    Dalla sua esposizione sono emersi dati terribili riguardanti la situazione dei bambini soldato e i bambini che vengono sfruttati nelle miniere dell’Africa. 

In paesi come Niger e Burkina Faso circa duecentomila bambini lavorano in miniere, soprattutto d’oro, di piccole dimensioni, che rappresentano più di un terzo dell’intera industria mineraria. Tale lavoro è una delle forme di lavoro minorile peggiori e da il più alto tasso di mortalità, con bambini anche di soli cinque anni che lavorano per lunghe ore in condizioni intollerabili, in miniere mal costruite e che rischiano di crollare. Il lavoro in miniera viola gravemente i diritti dei bambini. Oltre ai pericoli fisici, la salute dei bambini è severamente minacciata dalla contaminazione del suolo, dell’aria e dell’acqua. I bambini- minatori non possono frequentare la scuola e spesso non hanno neanche la possibilità di avere acqua potabile o di curarsi. Molti vivono nella paura della violenza, del crimine e della prostituzione che sono molto diffusi nelle aree delle miniere.

    Più di trecentomila minori di 18 anni sono attualmente impegnati in conflitti nel mondo. La maggioranza di questi hanno da 15 a 18 anni, ma ci sono reclute anche di 10 anni e la tendenza è un abbassamento dell’età. Alcuni bambini sono regolarmente reclutati nelle forze armate del loro Stato, altri fanno parte di armate di opposizione ai governi; in entrambi i casi sono esposti ai pericoli della battaglia e delle armi, trattati brutalmente e puniti in modo estremamente severo per gli errori. Anche le ragazze, sebbene in misura minore, sono reclutate e frequentemente soggette allo stupro e da violenze sessuali. Nella storia passata i ragazzi sono stati usati come soldati, ma negli ultimi anni questo fenomeno è in netto aumento perchè è cambiata la natura della guerra, diventata oggi prevalentemente etnica, religiosa e nazionalista. L’uso di armi automatiche e leggere ha reso più facile l’arruolamento dei minori; inoltre i ragazzi si fanno indottrinare e controllare più facilmente di un adulto. Alcuni ragazzi aderiscono come volontari: generalmente lo fanno per sopravvivere, perchè c’è di mezzo la fame e il bisogno di protezione. La maggioranza dei bambini soldato appartiene a queste categorie: ragazzi di strada abbandonati dalle loro famiglie, bambini che provengono da situazioni economiche e sociali svantaggiate, ragazzi che vivono nelle zone calde del conflitto.

   Il giornalista ha poi presentato la situazione di povertà e miseria che affligge il Sudan, in cui la crisi è dovuta ad una guerra civile tra il Governo e gruppi ribelli in Darfur, il risultato è un’imprevedibile escalation di violenze e una violazione continua dei più elementari diritti umani.

   Allo stato attuale almeno 4,2 milioni di persone subiscono direttamente le conseguenze del conflitto, in particolar modo i bambini sono circa 2 milioni di cui la metà sono in condizione di sfollati. Questa ultima è la popolazione con la maggiori opportunità di sopravvivenza, poiché raggiungibile dagli aiuti umanitari, altre 2,5 milioni di persone, di cui la metà bambini, sono impossibilitate a ricevere soccorso poiché isolate in aree rurali sotto controllo del Governo o dei ribelli.

   I risultati dell'indagine congiunta condotta nel settembre 2006 da UNICEF, Programma Alimentare Mondiale dell'ONU e FAO su sicurezza alimentare e situazione nutrizionale indicano un aumento delle difficoltà d'accesso ai mezzi di sussistenza cui fa ricorso un lieve aumento dei tassi di malnutrizione infantile, dall’11,9% del 2005 al 1,1% del 2006. Nonostante sia contenuto, esso costituisce, tuttavia, un segnale di allarme che non va ignorato, poiché strettamente collegato alle difficoltà d’accesso ai mezzi di sussistenza e servizi di base.

   La crisi in Birmania è invece dovuta alla mancanza di cibo, in una terra dove le molte risorse naturali arricchiscono la dittatura militare a scapito della popolazione che muore letteralmente di fame.

La protesta dei Monaci è iniziata a Pakkoku e si è estesa a Sittwe, due delle zone più povere dove la malnutrizione infantile raggiunge il 20%.

La regione intorno a Pakkoku è chiamata “zona secca”, una desolata terra di confine tra montagne e foreste, con molti abitanti ma scarsi raccolti di riso, secondo fonti private c’è una mortalità infantile di oltre due morti al giorno su diecimila abitanti, la causa non è solo la malnutrizione ma anche l’assenza di cure mediche, infatti nel 2007 si stimano morti in Birmania più di tremila bambini a causa della peggior malattia di Dengue
 degli ultimi 10 anni.

Per anni i monaci hanno assistito a questa realtà quotidiana, prima di scendere in piazza e protestare per la gente che muore di fame.

     Infine abbiamo approfondito la drammatica situazione dei bambini che vivono all’interno dei condotti fognari di Bucarest, città capitale della romania, che attualmente risultano essere circa cinquemila.

     La Romania nonostante sia da poco entrata a fare parte della Comunità Europea presenta ancora fortissime contraddizioni sociali e gravi problemi interni soprattutto a causa della politica condotta dell’ex dittatore Ceausescu.

Il particolare caso dei bambini romeni che vivono per strada è conseguenza del fatto che l’ex dittatore, un folle megalomane, voleva governare un Paese di 30 milioni di persone e per ottenere questo proibì l’uso di contraccettivi e vietò l’aborto, facendo improvvisi controlli di severità estrema per assicurarsi che tutti rispettassero le sue disposizioni.

     Così i tantissimi bambini nati da famiglie povere, che erano la maggior parte poichè la dittatura ha ridotto la Romania “in ginocchio”, vennero abbandonati e finirono col vivere per strada stabilendosi all’interno dei condotti fognari per riscaldarsi durante l’inverno.
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Qui vivono in condizioni estreme, quasi come animali, in mezzo alla spazzatura e ai loro stessi escrementi. All’interno di questi cunicoli la temperatura è elevatissima, può anche arrivare a toccare i 40 gradi amplificando la puzza e il disagio di chi vi abita.

Nei cunicoli i bambini, ma non solo loro, infatti sono numerosi anche ragazzi e uomini che per povertà sono ridotti a vivere in queste condizioni, dormono su dei materassi di fortuna gettati a terra in mezzo al pattume.

Per procacciarsi di che vivere sono costretti a prostituirsi per pochi spiccioli, e dopo essere stati seviziati, possono anche essere uccisi perché nessuno ne reclamerà mai la scomparsa.

    Queste condizioni hanno ovviamente favorito la formazione di un massiccio turismo sessuale spesso a scapito proprio di questi poveri bambini, i quali non possono nemmeno denunciare i pedofili, perché altrimenti picchiati dalla polizia.

Tanti di loro sono affetti da AIDS a causa di sangue infetto mandato da altri Paesi (tra i quali anche l’Italia), oppure perché contagiati di proposito dai pedofili, o vittime degli esperimenti della moglie di Ceausescu che aveva fatto infettare volontariamente centinaia di loro.

È una situazione senza via di uscita non solo per i bambini, ma anche per gli adulti. 

La maggior parte sono tossicodipendenti, sniffano colla e solventi perchè questi li inebriano e rendono meno forti i morsi della fame, ma queste sostanze li stordiscono e a lungo andare hanno l’effetto di instupidirli e di fare definitivamente perdere loro la lucidità mentale.

      Molti adulti sono anche eroinomani, spesso da quando erano ragazzini e tanti hanno anche figli piccoli che conducono la loro stessa vita.

E' una situazione senza via di uscita perchè nessuno dà lavoro a malati di aids e ai tossicodipendenti, perchè se queste persone subiscono violenze o aggressioni non si possono nemmeno rivolgere alla polizia la quale , invece di proteggerli, rincara la dose. I Ragazzi che vivono questa situazione Riescono a malapena a trovare cibo per sopravvivere ogni giorno, ma quando vengono intervistati rispondono di non voler continuare quel tipo di vita per sempre, sembrano fiduciosi per il loro futuro e per quello dei loro figli e sperano un giorno di poter vivere una vita come tutti gli altri anche se di fatto non hanno la minima idea di quale potrebbe essere una via di scampo da questa triste situazione.
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     Nel 1992 il clown francese Miloud Oukili  ha incontrato questi bambini nei canali sotterranei della capitale dove si rifugiavano la notte per sfuggire al freddo e alla pioggia. Da allora Miloud non li ha più lasciati: li ha conquistati con le arti del circo e attraverso la creazione della Fondazione Parada ha offerto loro assistenza medica, sostegno psicologico e un tetto. 

       Miloud nasce a Parigi nel 1972, da madre francese e padre algerino. Si diploma alla scuola di arti circensi di Annie Fratellini e nel 1992 decide di andare a lavorare in Romania per l’associazione Handicap International come animatore in orfanotrofi, ospedali e centri per disabili. 

A Bucarest, durante gli spettacoli, che appena può organizza per le strade e le piazze della città, incontra i bambini e i ragazzi dei canali. “Sono stati loro il mio migliore pubblico, venivano a curiosare nella mia borsa per scoprire cosa si nascondeva”, ricorda Miloud. “Poi sparivano... ma puntualmente ricomparivano ad ogni spettacolo”. Per questi ragazzi, il clown francese diventa presto “Miloud rispetto!”, l’angelo dal naso rosso che scende con loro nei tombini. E che quattro anni dopo dai tombini cercherà di farli uscire creando la Fondazione Parada.

Quando gli si chiede cosa abbia fatto per i ragazzi di Bucarest, Miloud risponde schernendosi: “Li ho ascoltati, non gli ho fatto domande, ho solo cercato di dare loro fiducia. E ho organizzato qualche spettacolino...”. Poi aggiunge: “Per la maggior parte di questi ragazzi, fare uno spettacolo significa avere la possibilità di dire e di fare, di essere e di esprimersi. Il circo è relazione, sorriso ma anche pianto. Come la vita. La vita è un grande circo comico e drammatico, e l’uomo deve essere innanzitutto un bravo clown. Questo è quello che ho cercato di insegnare ai ragazzi di Bucarest in tutti questi anni”. 

Per il suo impegno a fianco dei ragazzi di Bucarest, Miloud ha ricevuto numerosi riconoscimenti internazionali, l’ultimo dei quali, il Premio Unicef “Dalla parte dei bambini”, nel 1999 per essersi distinto nella difesa dei diritti dell’infanzia.
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BAMBINI E ADOLESCENTI LAVORATORI IN PERU’

DI: Avesani Stefania

      Cembe Ternex Erika

      Gandini Michela
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In seguito alla guerra del Pacifico (1879-1883) il Perù si trovò a dover fronteggiare una gravissima crisi economica che favorì l'ascesa di una serie di regimi militari che si succedettero per circa 25 anni, stabilizzando tuttavia la vita economica e politica del Paese.

Alla fine del secolo scorso e durante il presente, nei periodi dei dopoguerra, approdarono in Perù consistenti flussi migratori provenienti dall’Europa e dall’Asia, che furono accolti con grande solidarietà, rendendo così meno gravosa la difficile situazione economica che attraversavano i loro paesi d’origine.

Oggi il Perù è una Repubblica presidenziale, il cui presidente dirige l'assemblea composta da centoventi membri. 

	Superficie: 1.285.556 Km²

	Abitanti: 27.484.000 (stime 2001)

	Densità: 21 ab/Km²
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 Forma di governo: Repubblica presidenziale

	Capitale: Lima (6.740.000 ab.)

	Altre città: Arequipa 980.000 ab., Callao 648.000 ab., Trujillo 500.000 ab., Chiclayo 400.000 ab.

	Gruppi etnici: Amerindi 48%, Meticci 35%, Bianchi 13%, Neri e mulatti 4%

	Paesi confinanti: Ecuador e Colombia a NORD, Brasile e Bolivia ad EST, Cile a SUD

	 Lingua: Spagnolo, Quechua (ufficiali), Aymará

	Religione: Cattolica 90%

	Moneta: Nuevo Sol peruviano
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Sul piano economico, il Perú fa parte dei paesi in via di sviluppo designati «a reddito medio», ma in realtà, quasi la metà della popolazione vive al di sotto della soglia di povertà ed é suddiviso, in generale, in tre classi sociali. 
La classe alta é minoritaria ed é concentrata principalmente nella città di Lima; costituisce circa il 3% della popolazione totale. La classe media é costituita da lavoratori e professionisti che dipendono da un salario e da un posto di lavoro; formano il 60% della popolazione ed è la classe sociale che più è stata colpita dalla crisi degli ultimi anni. 
La classe bassa é composta da famiglie di operai e contadini del paese. Gli operai sono concentrati specialmente nelle città, in particolare in quelle chiamate "pueblos jóvenes" e molti di loro sono contadini emigrati da una comunità a un centro urbano.  
Il sistema educativo é una sfida per tutti i governi del paese. Negli ultimi anni si sta cercando di fare una riforma per avvicinare l'educazione alle necessità reali del paese e formare persone in grado di trasformare il paese. Il "Constructivismo" e il "Aprendizaje Significativo" sono i nuovi approcci con i quali il Ministero dell'Educazione e le facoltà universitarie stanno formando i professori.


2. PRESENTAZIONE ISTITUZIONALE
MANTHOC - MOVIMENTO DI ADOLESCENTI E BAMBINI                                                     LAVORATORI FIGLI DI OPERAI CATTOLICI
PRESENTAZIONE

Nel 1976 è nato il MANTHOC, Movimento di adolescenti e bambini lavoratori figli di operai cattolici, un’organizzazione composta e diretta da bambini e adolescenti lavoratori per la difesa e la promozione dei loro diritti.
Il Movimento, nella sua Assemblea Nazionale di Delegati convocata annualmente, valuta e pianifica il lavoro a livello locale, regionale e nazionale, sceglie i membri della direzione operativa del Movimento, il Coordinamento Nazionale dei Delegati. Questa Assemblea è costituita da 12 delegati NATs, accompagnati da due collaboratori e un sacerdote come consulenti. Il Movimento è organizzato in comunità di base, e raggruppa circa 2000 NATs che si trovano in 10 dipartimenti e 27 località (vedi quadro allegato).
Il MANTHOC si propone, tramite la sua azione educativa, organizzativa ed evangelizzatrice, di promuovere il protagonismo integrale dei NATs, migliorare la loro condizione di lavoro, salute, educazione e qualità di vita. Inoltre, esso cerca di promuovere lo sviluppo delle loro capacità e di rafforzare la loro partecipazione come attori sociali in quanto soggetti della società economicamente attivi e partecipa alla trasformazione della società con spirito etico e senso della responsabilità sociale. In tal modo il MANTHOC, ispirato dalla sua missione evangelizzatrice, contribuisce a dare visibilità al Regno di Dio fra i NATs e la società.
Uno dei contributi più importanti del MANTHOC all’esercizio del protagonismo dei NATs organizzati si ebbe nel 1996 quando fondò, insieme ad altre 30 organizzazioni, il Movimento Nazionale dei Bambini e Adolescenti Lavoratori Organizzati del Perù, MNNATSOP. 
Nel 1997 appoggiò il consolidamento del Movimento Latinoamericano e dei Carabi dei NATs, così come il Movimento Mondiale dei NATs. E’, inoltre, per il suo carisma cristiano, parte integrante del Movimento Internazionale di Apostolato dei Bambini, MIDADEN.


OBIETTIVO GENERALE

Obiettivo generale del MANTHOC è di contribuire alla promozione del protagonismo integrale e allo sviluppo delle capacità dei NATs, migliorando le condizioni di lavoro, salute, educazione e, in generale, di migliorare la qualità della vita dei bambini e degli adolescenti lavoratori.
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Il MANTHOC guida e concretizza la sua azione attraverso i seguenti principi:
- organizzazione autonoma dei NATs, significa protagonismo organizzato dei NATs considerati come attori della propria storia. Essi non possono essere solo assistiti e protetti.
- il NAT è un essere umano, una persona completa con tutti i diritti (Convenzione dei Diritti del Bambino).
- una azione educativa che consideri il Nat come soggetto sociale, economico, culturale, etico e politico.
- un’organizzazione con una pedagogia che nasce dalla vita quotidiana dei NATs.
- un’azione diretta a tutti i NATs senza distinzione di razza, posizione sociale, sesso o religione.
- un’organizzazione con vocazione e dimensione nazionale e internazionale.
- la valorizzazione critica del lavoro infantile.
- lo sviluppo di relazioni di uguaglianza in relazione al genere.

METODOLOGIA

Il MANTHOC ha adottato la metodologia del Vedere-Giudicare-Attuare proponendo il vedere-giudicare-attuare-valutare-celebrare per sviluppare con i NATs il processo di azione, apprendimento, motivazione e sforzo personale e istituzionale, permettendo così ai NATs di raggiungere una consapevolezza più oggettiva e critica della realtà in cui vivono. Inoltre, il MANTHOC permette loro di sviluppare la capacità di agire collettivamente e di celebrare in comunità il Dio della Vita che i NATs riconoscono presente e nella loro storia.

PROSPETTIVA DEL MANTHOC SUL LAVORO INFANTILE

I NATs propongono come prospettiva filosofica la valorizzazione critica del lavoro infantile, vale a dire che si valorizza il lavoro ma si criticano le condizioni in cui lo stesso si svolge. Per i NATs il lavoro in sé non è dannoso, al contrario, il lavoro li educa, li forma, li valorizza. Il lavoro come attività esercitata in libertà riguarda ogni persona e pertanto spetta al lavoratore una ricompensa non solo economica, ma anche umana, psicologica e sociale. Tuttavia oggi il lavoro in generale, e soprattutto alcuni lavori infantili, sono esercitati da NATs in condizioni di sfruttamento e di pericolosità. Per questo si criticano le modalità e le cattive condizioni nelle quali lavorano i NATs, così come la mancanza di una legislazione che protegga il lavoro infantile.

Questo è il caso del lavoro degli adolescenti, contemplato nel Codice del Bambino e dell’Adolescente, in cui si deve promuovere la realizzazione da parte dei governi locali e delle dependencias governative.


AZIONI CHE SVILUPPA IL MANTHOC
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I NATs concretizzano i principi e le linee del Movimento attraverso le seguenti azioni:
- Azioni di sviluppo comunale: con queste azioni i NATs riescono a implementare biblioteche, parchi, armadietti di medicinali del pronto soccorso con lo scopo di migliorare le condizioni di vita nella propria località. Così, i NATs, per affrontare il problema dei bambini che non vanno a scuola e di quelli che hanno bisogno di migliorare il proprio livello di scolarizzazione (nivelacion), mettono in atto varie azioni: organizzano e raccolgono libri, sollecitano la parrocchia o il comune per avere uno spazio per una biblioteca.
- Azioni di solidarietà: sono le azioni messe in atto per aiutare i bambini che in certi momenti hanno bisogno di aiuto. Molte volte i NATs devono affrontare ferite e lesioni; molti di loro, dopo aver riflettuto sul fatto, organizzano raccolte di soldi; a volte si tiene un fondo destinato ad aiutare coloro che ne hanno necessità.
- Azioni rivendicative: sono le attività che sviluppano i NATs (laboratori di carta riciclata, stampe di polo, targhette…) e attraverso le quali si offre un lavoro degno a quei NATs che lavorano in condizioni non degne e /o di sfruttamento.
- Azioni trasformatrici: sono quelle che riescono a portare un cambiamento nella Comunità o nel Movimento. Per esempio il gruppo “Amauta” ha sviluppato, in collaborazione con il Municipio e altre organizzazioni, il lavoro di manutenzione e riordino di un parco. Ora i bambini e gli adulti godono dei frutti di quell’azione dei NATs.
- Azioni educative: i NATs insegnano con la parola e l’esempio l’importanza dell’organizzazione per la riuscita del bene-stare comune, soprattutto nella società di oggi in cui risulta debole la capacità di organizzazione della popolazione.
- Azioni di sensibilizzazione: i NATs di fronte alla povertà e alla disorganizzazione, danno vita ad attività come marce, visite alle istituzioni sociali, municipali e del governo, affinché queste si rendano conto della realtà di cui soffrono i NATs a livello nazionale.
- Azioni di celebrazione di fede: mediante queste azioni i NATs vivono la propria fede e spiritualità. Dobbiamo mettere in risalto il fatto che i NATs quando sviluppano le sei azioni di cui abbiamo parlato esprimono la propria fede. Ciò significa che essi, per la Fede che hanno nel Dio della Vita, sanno che mettendo in atto azioni per lo sviluppo della comunità, creando solidarietà con il debole e il povero, costruiscono una società più giusta e solidale, e sono consapevoli del fatto che, con questo sforzo, vanno anche costruendo il Regno di Dio.
- Azioni di massa dei NATs: nel 1986, nell’Assemblea Nazionale dei Delegati, i NATs del Movimento, realizzando uno dei loro principi (“una azione di massa diretta a tutti i NATs senza distinzione di razza, posizione sociale, sesso o religione”) decisero di allargare la loro azione con lo scopo di offrire alimentazione, salute, educazione, lavoro, ricreazione, alla gran maggioranza dei NATs che vivono in povertà e in situazione di sfruttamento, da questo si formò l’Associazione Civile, MANTHOC, che è l’organo di appoggio più grande su cui conta il Movimento, essa è composta da collaboratori scelti dall’Assemblea Nazionale dei Delegati del MANTHOC, tale Associazione esegue i compiti di cui la Coordinazione Nazionale dei Delegati la incarica annualmente.


L’Associazione attraverso i suoi programmi risponde alle necessità e alle domande dei NATs che ha come beneficiari sia quelli del Movimento che i NATs in generale; essa realizza un lavoro di maggior copertura, con visibilità pubblica, e di collegamento come interlocutore con altri organismi pubblici e privati, con lo scopo che le proposte dei NATs si convertano in politiche sociali. Dà anche impulso alla sistematizzazione e allo studio e ricerca sui NATs come soggetti e attori sociali, come contributo ad una migliore prospettiva concettuale e scientifica dell’infanzia. L’Associazione è diretta da una Giunta Direttiva di collaboratori scelti dalla Coordinazione Nazionale dei Delegati. 
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L’Associazione MANTHOC dà attenzione a circa 5000 NATs, inclusi i NATs del Movimento, è presente in sei città a livello nazionale attraverso quattro programmi nazionali: 
a) le Case di Attenzione Integrale: tre case situate: due a Lima, e una a Cajamarca. Questo programma funziona secondo le modalità di Case aperte, ha lo scopo di realizzare un lavoro diretto con i NATs, sia all’interno delle case come nella zona della sua influenza. L’obiettivo è di contribuire allo sviluppo integrale dei NATs, prestando attenzione alle loro necessità di base per migliorare, con il riconoscimento e la presenza della Casa nella comunità, le loro condizioni di lavoro, di qualità di vita, fino all’esercizio del loro protagonismo personale e collettivo all’interno della società.
b) Programma di Educazione (a Lima e Cajamarca): l’obiettivo è di implementare e promuovere un programma educativo integrale e di qualità attraverso l’applicazione della Programmazione Curriculare Differenziabile del MANTHOC, nella scuola primaria e secondaria, affinché i NATs sviluppino conoscenze, abilità, capacità e valori con i quali possano migliorare le proprie condizioni di vita portando il proprio protagonismo nella società.
c) Programma di Organizzazione dei NATs (a Lima, Jaén, Chiclayo, Pucallpa e Cajamarca): l’obiettivo è di promuovere nei NATs che lavorano nella strada il rafforzamento e lo sviluppo dei processi organizzativi, economici, di salute integrale ed educativi, attraverso l’impulso del protagonismo integrale e della capacità di gestione nel proprio agire con lo scopo di migliorare le loro condizioni personali e collettive di lavoro, salute ed educazione.
d) Programma laboral (a Lima): l’obiettivo generale di questo programma è quello di fare proposte professionali economico-imprenditoriali integrali per i NATs offrendo formazione integrale professionale, attraverso l’implementazione di una metodologia educativa professionale-imprenditoriale con valori di solidarietà. Attualmente questo programma ha sviluppato due microimprese: Panetteria e Laboratorio di bigliettini, cartoline (tarjetas). 

“Noi bambini, bambine e adolescenti lavoratori del Movimento Latinoamericano e del Caribe MOLACNATs esprimiamo ai nostri compagni/e lavoratori che la nostra lotta è un simbolo di dignità che, malgrado molte istituzioni e persone che non ci conoscono dicono che si deve abolire il nostro lavoro, noi dimostriamo che non è vero e che IL LAVORO E' UN DIRITTO UMANO, e che solo attraverso il lavoro possiamo costruire una vita "dignitosa", una vita che ci permetta di essere parte delle soluzioni dei problemi che hanno le nostre famiglie e i nostri popoli. Se vogliamo uscire dalla povertà, se aspiriamo al benessere per tutti, il lavoro è l'unica via per raggiungere questi obiettivi. Altrimenti come raggiunsero un livello di vita migliore i paesi considerati del primo mondo… Non fu attraverso il lavoro di tutti, incluso bambini e bambine? Quindi perché non ci permettono di fare lo stesso?
Crediamo che il lavoro sia il motore che sviluppa la società, però il lavoro a cui aspiriamo è quello svolto in condizioni dignitose e per questo ci organizziamo e incitiamo i nostri compagni/e NATs affinchè si organizzino per costruire un mondo migliore, cioè un mondo dove tutti possiamo esercitare un protagonismo responsabile collettivo che ci permetta di vivere con speranza, affetto, fede e amore. 

Dalla nostra esperienza di oltre 25 anni, crediamo che abbiamo diritto a condividere e contribuire a costruire una nuova relazione tra tutti gli esseri umani, perché crediamo e siamo sicuri di essere parte indissolubile della società nazionale e internazionale, perché lottiamo per l'uguaglianza, la solidarietà, la comprensione, il rispetto e la valorizzazione della vita di tutti".
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Queste sono le parole di una bambina alla manifestazione dei Movimenti NATs di adolescenti lavoratori in America Latina in occasione del 1° maggio. 
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Da un diario di ricerca. 
“Novembre. Luis ha dodici anni vende golosinas e caramelle, per addolcire la vita dei clienti, dice. Le compera la sua mamma; poi lui e suo fratello, terminata la scuola, vanno in giro a vendere. Il ricavo settimanale è di 35 soles (circa 12 euro e 50 cent), di questi, 24 sono guadagno effettivo e 11 il costo operativo. Per vivere spende circa 23 soles settimanali (circa 8 euro: poco più di un euro al giorno). Quando con il guadagno non riesce ad arrivare a ciò di cui ha bisogno, inizia ad eliminare il costo del mezzo di trasporto e va a scuola a piedi. Spende così i soldi che guadagna :
- 5.90 soles a settimana per il mezzo di trasporto: per la scuola come per lavorare
- 16 soles a settimana per mangiare, un pasto completo composto da una zuppa ed un piatto di riso e pollo
- 1 sol a settimana per ciò che riguarda igiene personale: sapone, dentifricio
GLI ADOLESCENTI NEI PAESI INDUSTRIALIZZATI

Gli adolescenti che vivono in Europa e nei paesi sviluppati devono far fronte ad altri ostacoli quali ad esempio problemi scolastici e di inserimento sociale. Le difficoltà che possono riscontrare i giovani occidentali si possono far risalire: ai genitori, infatti oggi tra genitori e figli il dialogo è scarso e faticoso; agli amici che possono indurre a scelte inopportune e pericolose. Il gruppo di amici assume anche un ruolo educativo per quei ragazzi che non riuscendo ad avere adeguati rapporti all’interno della famiglia cercano sostegno solo nel gruppo dei pari. 
In Perù i ragazzi sono molto responsabili in quanto devono lavorare sin da piccoli per poter vivere e mantenere la propria famiglia. Al contrario in Europa i ragazzi sono molto indifferenti e superficiali, inoltre la condizione dei giovani occidentali è caratterizzata dalla frequente sensazione di noia, che viene “combattuta” attraverso la ricerca del pericolo e l’illegalità o attraverso atti di bullismo. Queste azioni hanno una ripercussione considerevole sui ragazzi più deboli, che iniziano a presentare problemi a livello psicologico, mentre i cosiddetti bulli accentuano la loro aggressività e la loro indifferenza verso il mondo che li circonda.


I siti da cui abbiamo ricavato le informazioni:

http://www.liceoberchet.it/ricerche/geo5d_04/america_sud/indipendenza_spagnola.htm
http://www.selvas.org/dossNAT11.html
http://www.veronalive.it/p/news-verona.php?id=31&newsid=810
http://www.associazionenats.org/nats/?q=node/80
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Exodus è una proposta esigente che chiede di lasciare la propria piccola certezza, di mettersi in viaggio, è l'idea che sia possibile affrontare i grandi problemi sociali in maniera semplice, utilizzando le risorse che ci sono già nelle persone.
Exodus sta mostrando come questo sia effettivamente possibile: utilizzando nelle comunità un metodo basato sui principi educativi, avvicinando le persone sulle piazze, collaborando a tutti i livelli istituzionali, proponendo ad operatori, educatori, ragazzi, ospiti della comunità e anche servizi ed istituzioni: un vero e proprio cammino. 

La parte più sana dell'uomo è quella che cerca. L'uomo è colui che in parte si è trovato e in parte si va cercando. 
don Antonio Mazzi 
Il 25 febbraio 2005 nasce l’Associazione Educatori senza Frontiere per iniziativa della Fondazione Exodus Onlus di don Antonio Mazzi, da sempre impegnato in progetti formativi e di recupero inseriti in contesti critici del disagio e della devianza giovanile, ed in collaborazione con il Professor Giuseppe Vico, Ordinario di pedagogia generale alla Università Cattolica di Milano. 
“Con il progetto Educatori Senza Frontiere – afferma il prof. Giuseppe Vico, Presidente dell’Associazione – intendiamo far nascere e promuovere la Pedagogia dell’itineranza, la pedagogia degli oppressi, dei ragazzi di strada, delle baraccopoli, delle zone disastrate, come paradigmi di una intenzionalità che sa tradursi in “cura dell’altro” nelle piccole cose quotidiane con continuità e con significatività”.
“Senza frontiere”: è il motto semplice ma significativo che l’Associazione ha scelto per sintetizzarne gli intenti e la filosofia.
Gli Educatori senza Frontiere dovranno saper “usare” l’educazione come strumento di emancipazione e di riscatto.

L’Associazione, senza fini di lucro, si propone l’obiettivo di formare educatori competenti e disponibili a condividere e gestire situazioni difficili nei vari Paesi del mondo, elaborando progetti improntati agli ideali di giustizia, di solidarietà e di sussidiarietà. 
L’Associazione Educatori senza Frontiere opera a livello nazionale e internazionale: in Italia interviene in contesti di disagio come nelle periferie, mentre all’estero porta avanti alcuni progetti, già in corso d’opera, in Madagascar, in Patagonia, in Kenia, in Bolivia, in Monzambico, in Etiopia, in Ucraina. 
Erranza educativa e pedagogia itinerante: camminare verso….con senso
Pedagogia itinerante = educazione in viaggio

È una nuova strategia pedagogica, attuata dagli educatori senza frontiere. I volontari vengono inviati all’estero, in culture molto diverse dalla civiltà occidentale. Gli educatori devono adottare approcci educativi differenti da quelli occidentali, poiché è importante salvaguardare ogni cultura del mondo, perché ognuna di esse è degna di rispetto. Questo avviene perché i sistemi educativi, che vengono utilizzati nei paesi come Europa e USA rispecchiano determinate costruzioni sociali, culturali ed economiche. Mentre in paesi africani, asiatici, sud americani, orientali o dell’est europeo, ci si trova a contatto con realtà completamente differenti, le quali richiedono quindi un tipo di educazione diversa.

La Fondazione EXODUS, come ha spiegato il prof. Giuseppe Vico, dopo un periodo di addestramento, invia i propri educatori (in gruppi di 3, 4, massimo 5 persone) nei paesi scelti, dove questi rimangono per periodi piuttosto lunghi (circa un anno), durante i quali hanno modo di conoscere a fondo la cultura a cui appartengono i ragazzi e i bambini, poter instaurare quindi dei buoni rapporti umani con essi. 

Un sinonimo di pedagogia itinerante è il termine erranza educativa, ovvero la strategia educativa più adatta si costruisce e stabilisce cammin facendo, ascoltando e conoscendo le persone; come diceva il prof. Vico: “un essere ci viene incontro per essere ascoltato”. Gli educatori non devono insegnare, ma progettare sul posto avendo come base le proprie conoscenze, stando attenti alla formazione della persona e, pertanto, della comunità, poiché si viene a contatto con realtà che ai volontari sono sconosciute e scoprono ex-novo. 

La pedagogia itinerante potrebbe anche essere definita, quindi, la “pedagogia delle piccole cose quotidiane”, poiché agisce nella vita di tutti i giorni delle popolazioni sottosviluppate.

Risponde il prof. Giuseppe Vico 
Cosa insegna il fenomeno dell’erranza alla pedagogia moderna? 
L’erranza è un fenomeno antichissimo. Il popolo ebraico, prima di giungere nella Terra Promessa, ha vagato 40 anni nel deserto. Anche il ragazzo di strada deve attraversare il suo deserto (l’erranza educativa) prima di giungere alle sue “beatitudini”. I bambini di strada possiedono l’idea del Bene, del Bello e del Vero esattamente come tutti gli altri, hanno solo la sfortuna di non trovare mani tese, finalità educative rivolte a loro. E proprio a questo serve l’educatore, che, come il profeta per gli ebrei, accompagna i ragazzi verso la maturità educativa.

Come bisogna analizzare il fenomeno dell’erranza da un punto di vista pedagogico? Prima di tutto bisogna studiarlo, e questo non è sempre scontato. In secondo luogo, è necessario fare un’ermeneutica di questo fenomeno, analizzandolo in tutti i suoi significati: erranza come viaggio senza meta, erranza come errore e infine erranza come modalità di andare, senza riparo, con la paura del mondo esterno, degli altri, del futuro. L’erranza è una metafora dell’antropologia umana. Non riguarda solo i bambini di Nairobi. Siamo tutti erranti, nel nostro relativismo, nell’uso che facciamo dei mass media, nella paura che abbiamo del futuro. Il problema è che ci stiamo abituando a questa condizione: stiamo diventando “stanziali”. 

Sviluppo dello “strumento testa”

Il compito della scuola è di creare un’educazione che possa essere individualmente e socialmente utile, ovvero deve dare gli strumenti elementari adeguati per capire e adattarsi alla realtà in continuo cambiamento. Quindi l’obbiettivo non è la formazione di conoscenze mnemoniche e fisse, ma la creazione di teste “ben fatte”.

Anche Gabelli (pedagogo della seconda metà dell’800) aveva capito che non è importante imparare il programma, ma bensì il metodo.

Gabelli afferma che: “La gente debba essere giovine di testa senza dottrine fossili, senza idee preconcette pronta ad osservare ed esaminare qualunque cosa fiduciosa nella potenza dell’ingegno e del miglioramento umano”.

Concludendo:

Prerequisiti per un buon educatore senza frontiere:

· capacità relazionali; 
· capacità di adattamento sia a livello pratico, che emotivo; 
· interesse manifesto nell’ambito del disagio e della devianza, per fenomeni di tossicodipendenza e patologie come HIV e  AIDS
Obiettivi della formazione: 

- Aiuto della persona bisognosa;
- Promozione delle conoscenze, competenze e abilità nella circolarità teoria/ prassi;
- Esercitarsi a vivere la cultura della comprensione dell'altro e della reciprocità in un orizzonte di valorizzazione dei talenti personali e comunitari;

- Promuovere l’ascolto;

- Sviluppare il senso del lavoro in gruppo e delle funzioni operativa all’interno della comunità; 

- Individuare nell’educazione dell’uomo il fine e lo strumento dell’emancipazione e del riscatto.
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